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Ing. Annalicia Vitullo 

Di cosa parliamo?

Le misure per manifestazioni con

elevata criticità applicate agli eventi di

pubblico spettacolo
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Perché le tipologie di spettacoli e manifestazioni

sono in continua evoluzione e ogni evento/locale

richiede una adeguata progettazione, realizzazione

e gestione della sicurezza antincendio

Perché ne parliamo?
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Perché le disposizioni e i metodi di progettazione

sono cambiati

Perché ne parliamo?
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Approfondiamo quindi lo «stato dell’arte» di norme

e regole tecniche per poter individuare

correttamente le misure antincendio da applicare

nei diversi casi che si possono prospettare.

Perché ne parliamo?
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MODULO 1

Inquadramento del pubblico spettacolo

e delle manifestazioni pubbliche

Proviamo ad inquadrare l’argomento con l’aiuto del TULPS – Testo unico delle

leggi di pubblica sicurezza – Regio decreto 18 giugno 1931 n.773
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TULPS - Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773 

art. 68

«Senza licenza del Sindaco non si possono dare in luogo

pubblico – o aperto, o esposto al pubblico –

rappresentazioni teatrali o cinematografiche, accademie,

feste da ballo, corse di cavalli, né altri simili spettacoli o

trattenimenti e non si possono aprire o esercitare circoli,

scuole da ballo e sale pubbliche di audizione (….)»

Nota: si parla di locali di spettacolo, destinati a trattenimenti danzanti o a

convegni, che sono soggetti ad autorizzazione da parte del Sindaco. Il termine

«locale» è estensivo, comprende i locali propriamente detti e anche i luoghi

pubblici, includendo anche le manifestazioni occasionali
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TULPS - Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773 

art. 69

«Senza licenza della autorità locale di pubblica sicurezza è

vietato dare, anche temporaneamente, per mestiere,

pubblici trattenimenti, esporre alla pubblica vista rarità,

persone, animali, gabinetti ottici o altri oggetti di curiosità,

ovvero dare audizioni all'aperto.»
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L’Autorità comunale non può concedere la licenza per

l’apertura di un teatro o di un luogo di pubblico spettacolo,

prima di aver fatto verificare da una commissione tecnica la

solidità e la sicurezza dell’edificio e l’esistenza di uscite

pienamente adatte a sgombrarlo prontamente in caso di

incendio (…)”.

TULPS - Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773 

art. 80
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L’Autorità comunale non può concedere la licenza per

l’apertura di un teatro o di un luogo di pubblico spettacolo,

prima di aver fatto verificare da una commissione tecnica la

solidità e la sicurezza dell’edificio e l’esistenza di uscite

pienamente adatte a sgombrarlo prontamente in caso di

incendio (…)”.

TULPS - Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773

art. 80

La commissione tecnica (che il regolamento del

TULPS chiama COMMISSIONE DI VIGILANZA

SUI LOCALI DI PUBBLICO SPETTACOLO)
verifica la solidità e la sicurezza dell’edificio e

l’esistenza di uscite idonee
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È evidente quindi la necessità di autorizzazione da parte del Comune per tutte

le manifestazioni pubbliche («anche temporaneamente»).

Manifestazioni temporanee

IN SINTESI
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È evidente quindi la necessità di autorizzazione da parte del Comune per tutte

le manifestazioni pubbliche («anche temporaneamente»).

Per i locali di pubblico spettacolo e le manifestazioni di pubblico spettacolo il

Comune, ai fini del rilascio dell’autorizzazione deve acquisire il parere della

Commissione comunale o provinciale di vigilanza sui locali di pubblico

spettacolo.

Manifestazioni temporanee

IN SINTESI
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Per manifestazione pubblica deve intendersi qualsiasi iniziativa con

natura o finalità varia (politica, sociale, ricreativa) in luogo pubblico che

comporta la presenza di gruppi di persone (sono soggette anche agli

artt. 18 e 25 del TULPS).

Manifestazioni temporanee
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Per manifestazione pubblica deve intendersi qualsiasi iniziativa con

natura o finalità varia (politica, sociale, ricreativa) in luogo pubblico che

comporta la presenza di gruppi di persone (sono soggette anche agli

artt. 18 e 25 del TULPS).

Quando l’evento si svolge in un ambito completamente aperto, privo di

strutture per il pubblico e senza delimitazioni, quindi senza uscite

definite, misurabili e verificabili, manca l’oggetto della verifica e

pertanto il contesto non rientra nelle previsioni dell’articolo 80.

Manifestazioni temporanee
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Per manifestazione pubblica deve intendersi qualsiasi iniziativa con

natura o finalità varia (politica, sociale, ricreativa) in luogo pubblico che

comporta la presenza di gruppi di persone (sono soggette anche agli

artt. 18 e 25 del TULPS).

Quando l’evento si svolge in un ambito completamente aperto, privo di

strutture per il pubblico e senza delimitazioni, quindi senza uscite

definite, misurabili e verificabili, manca l’oggetto della verifica e

pertanto il contesto non rientra nelle previsioni dell’articolo 80.

Infatti in tal caso non è concretamente fattibile una verifica da parte

della Commissione di Vigilanza per i Locali di Pubblico Spettacolo, in

quanto non sono definibili e individuabili i limiti spaziali della verifica e

di conseguenza anche delle responsabilità dell’organizzatore.

Manifestazioni temporanee
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MANIFESTAZIONI PUBBLICHE

SOGGETTE A REGIME

AUTORIZZATORIO

MANIFESTAZIONI DI PUBBLICO

SPETTACOLO

Manifestazioni temporanee
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Manifestazioni pubbliche soggette a 

regime autorizzatorio
L’organizzatore invia al Comune, con congruo anticipo

rispetto alla data dell’evento, l’istanza corredata dalla

documentazione necessaria, recante anche l’indicazione

delle misure di sicurezza che si intende adottare.
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Manifestazioni pubbliche soggette a 

regime autorizzatorio
L’organizzatore invia al Comune, con congruo anticipo

rispetto alla data dell’evento, l’istanza corredata dalla

documentazione necessaria, recante anche l’indicazione

delle misure di sicurezza che si intende adottare.

Ove si tratti di eventi di pubblico spettacolo, il Comune, ai

fini del rilascio dell’autorizzazione, secondo le previsioni

dell’art. 80 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773,

acquisirà il parere della Commissione comunale o

provinciale di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo.

Quali misure di sicurezza

deve adottare l’orga-

nizzatore?

Lo vediamo dopo

ECCEZIONE
Per i locali e gli impianti con capienza

complessiva pari o inferiore a 200 persone (il

parere), le verifiche e gli accertamenti …… sono

sostituiti, ferme restando le disposizioni sanitarie

vigenti, da una relazione tecnica di un

professionista iscritto nell'albo degli ingegneri o

nell'albo degli architetti o nell'albo dei periti

industriali o nell'albo dei geometri che attesta la

rispondenza del locale o dell'impianto alle regole

tecniche stabilite con decreto del Ministro dell'interno.
(art. 141 RD 645/1940 mod. DPR 311/2001)

ECCEZIONE
fino al 31 dicembre 2023, per la

realizzazione di spettacoli dal vivo che

comprendono attivita' culturali quali il teatro,

la musica, la danza e il musical nonché le

proiezioni cinematografiche, che si svolgono

in un orario compreso tra le ore 8 e le ore

1.00 del giorno successivo, destinati ad un

massimo di 1.000 partecipanti ogni atto di

autorizzazione ……… e' sostituito dalla

segnalazione certificata di inizio attività (art. 38

bis D.L. 76/2020 – modificato dalla legge 24 febbraio 2023 n. 14)
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La commissione di vigilanza

La commissione di vigilanza e' comunale e le relative funzioni possono essere

svolte dai comuni anche in forma associata.

(art. 141 bis del regolamento di esecuzione del TULPS)
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La commissione di vigilanza

La commissione di vigilanza e' comunale e le relative funzioni possono essere

svolte dai comuni anche in forma associata.

(art. 141 bis del regolamento di esecuzione del TULPS)

Art.142

Relativamente ai locali o agli impianti indicati nel presente articolo e quando

la commissione comunale non e' istituita o le sue funzioni non sono esercitate in

forma associata, ai compiti di cui al primo comma dell'articolo 141 provvede la

commissione provinciale di vigilanza.
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La commissione di vigilanza

La commissione di vigilanza e' comunale e le relative funzioni possono essere

svolte dai comuni anche in forma associata.

(art. 141 bis del regolamento di esecuzione del TULPS)

Art.142

Relativamente ai locali o agli impianti indicati nel presente articolo e quando

la commissione comunale non e' istituita o le sue funzioni non sono esercitate in

forma associata, ai compiti di cui al primo comma dell'articolo 141 provvede la

commissione provinciale di vigilanza.

locali cinematografici

teatri

spettacoli viaggianti

altri locali o impianti con capienza superiore a 5.000 spettatori

parchi di divertimento e attrezzature da divertimento meccaniche o

elettromeccaniche che comportano sollecitazioni fisiche degli spettatori o

del pubblico partecipante ai giochi

con capienza superiore a 1.300 spettatori
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Composizione della commissione provinciale di 

vigilanza sui locali di pubblico spettacolo:

a) dal prefetto o dal vice prefetto con funzioni vicarie, che la presiede;

b) dal questore o dal vice questore con funzioni vicarie;

c) dal sindaco del comune in cui si trova o deve essere realizzato il

locale o impianto o da un suo delegato;

d) dal dirigente medico dell'organo sanitario pubblico di base

competente per territorio o da un medico dallo stesso delegato;

e) da un ingegnere dell'organismo che, per disposizione regionale,

svolge le funzioni del genio civile;

f) dal comandante provinciale dei Vigili del fuoco o suo delegato;

g) da un esperto in elettrotecnica.

Possono essere aggregati, ove occorra, uno o piu' esperti in acustica o

in altra disciplina tecnica, in relazione alle dotazioni tecnologiche del

locale o impianto da verificare.
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Composizione della commissione comunale di 

vigilanza sui locali di pubblico spettacolo:

a) dal sindaco o suo delegato che la presiede;

b) dal comandante del Corpo di polizia municipale o suo delegato;

c) dal dirigente medico dell'organo sanitario pubblico di base 

competente per territorio o da un medico dallo stesso delegato;

d) dal dirigente dell'ufficio tecnico comunale o suo delegato;

e) dal comandante provinciale dei vigili del fuoco o suo delegato;

f) da un esperto in elettrotecnica.

Alla commissione possono essere aggregati, ove occorra, uno o più

esperti in acustica o in altra disciplina tecnica, in relazione alle dotazioni

tecnologiche del locale o impianto da verificare.
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Compiti della commissione di vigilanza sui locali

di pubblico spettacolo:

a) PARERE SUL PROGETTO
(art. 141 c. 1 lett a) regolamento TULPS: esprimere il parere sui

progetti di nuovi teatri e di altri locali o impianti di pubblico spettacolo

e trattenimento, o di sostanziali modificazioni a quelli esistenti)

b) VERIFICA DI AGIBILITÀ
(art. 141 c.1 lett. b) regolamento TULPS: verificare le condizioni di

solidita', di sicurezza e di igiene dei locali stessi o degli impianti ed

indicare le misure e le cautele ritenute necessarie sia nell'interesse

dell'igiene che della prevenzione degli infortuni)

c) CONTROLLI SUCCESSIVI
(art. 141 c. 1 lett. e) regolamento TULPS)
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Le misure di sicurezza

LE MISURE DI SICUREZZA

PER LOCALI DI PUBBLICO

SPETTACOLO

per i locali di pubblico spettacolo
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MISURE DI SICUREZZA NEI LOCALI DI
PUBBLICO SPETTACOLO

1. Decreto del Ministero dell’Interno del 19/8/1996
Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la

progettazione, costruzione ed esercizio dei locali di

intrattenimento e di pubblico spettacolo

2. Decreto del Ministero dell’Interno del 18/3/1996
Norme di sicurezza per la costruzione e l’esercizio degli impianti

sportivi

3. Decreto del Ministero dell’Interno del 3/8/2015
Norme tecniche di prevenzione incendi
(ultima modifica DM 22/11/2022 – Approvazione di norme tecniche di

prevenzione incendi per le attività di intrattenimento e spettacolo a carattere

pubblico)

ATTENZIONE: OGNI REGOLA TECNICA DEVE

ESSERE UTILIZZATA PER ATTIVITÀ CHE

RIENTRANO NEL CAMPO DI APPLICAZIONE
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D.M. 19/8/1996: campo di applicazione
a) teatri;

b) cinematografi;

c) cinema-teatri;

d) auditori e sale convegno;

e) locali di trattenimento, ovvero locali destinati a trattenimenti ed attrazioni

varie, aree ubicate in esercizi pubblici ed attrezzate per accogliere

spettacoli, con capienza superiore a 100 persone;

f) sale da ballo e discoteche;

g) teatri tenda;

h) circhi;

i) luoghi destinati a spettacoli viaggianti e parchi di divertimento;

j) luoghi all'aperto, ovvero luoghi ubicati in delimitati spazi all'aperto

attrezzati con impianti appositamente destinati a spettacoli o

intrattenimenti e con strutture apposite per lo stazionamento del pubblico.

Rientrano nel campo di applicazione del presente decreto i locali multiuso

utilizzati occasionalmente per attivita' di intrattenimento e pubblico

spettacolo.

Sono esclusi:

a) i luoghi all'aperto, quali piazze e aree urbane prive di strutture specificatamente destinate allo stazionamento

del pubblico …………;

b) i locali, destinati esclusivamente a riunioni operative, di pertinenza di sedi di associazioni ed enti;

c) i pubblici esercizi dove sono impiegati strumenti musicali in assenza dell'aspetto danzante e di spettacolo;

d) i pubblici esercizi in cui e' collocato l'apparecchio musicale "karaoke" o simile, a condizione che non sia

installato in sale appositamente allestite e rese idonee all'espletamento delle esibizioni canore ed

all'accoglimento prolungato degli avventori, e la sala abbia capienza non superiore a 100 persone;

e) i pubblici esercizi dove sono installati apparecchi di divertimento, automatici e non, in cui gli avventori

sostano senza assistere a manifestazioni di spettacolo (sale giochi).
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D.M. 18/3/1996: campo di applicazione

Sono soggetti alle presenti

disposizioni i complessi e gli impianti

sportivi di nuova costruzione e quelli

esistenti……… ove è prevista la

presenza di spettatori in numero

superiore a 100.

………………………..

Per i complessi e gli impianti ove è

prevista la presenza di spettatori non

superiore a 100 o privi di spettatori,

si applicano le disposizioni di cui al

successivo art. 20.

…………………….....

È ammessa l’utilizzazione degli

impianti sportivi anche per lo

svolgimento di manifestazioni

occasionali a carattere non sportivo,

a condizione che vengano rispettate

le destinazioni e le condizioni d’uso

delle varie zone dell’impianto,

secondo quanto previsto ai

precedenti articoli.
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RTV 15: campo di applicazione

1. La presente regola tecnica verticale reca disposizioni di prevenzione incendi riguardanti

attività di intrattenimento e di spettacolo in genere, a carattere pubblico, svolte al chiuso o

all’aperto, anche a carattere temporaneo.

2. Sono esclusi dal campo di applicazione della regola tecnica:

a. i luoghi non delimitati;

b. gli esercizi pubblici dove sono impiegati strumenti musicali o apparecchi musicali, in

assenza di attività danzanti o di spazi ed allestimenti specifici per gli avventori;

c. attrazioni di spettacolo viaggiante di cui alla legge 18 marzo 1968 n. 337, per cui si applica

la normativa vigente.

… ma ne parliamo dopo…..
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Le misure di sicurezza

LE MISURE DI SICUREZZA

PER LOCALI DI PUBBLICO

SPETTACOLO
MANIFESTAZIONI PUBBLICHE

per le manifestazioni pubbliche
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Le misure di sicurezza

CAMBIA 

QUALCOSA?

per le manifestazioni pubbliche

LE MISURE DI SICUREZZA

PER LOCALI DI PUBBLICO

SPETTACOLO
MANIFESTAZIONI PUBBLICHE
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Le misure di sicurezza

Esamineremo nel seguito brevemente la
metodologia da applicare per individuare le
misure di safety da realizzare in una
manifestazione temporanea

per le manifestazioni pubbliche
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Le misure di sicurezza

Esamineremo nel seguito brevemente la
metodologia da applicare per individuare le
misure di safety da realizzare in una
manifestazione temporanea

L’aspetto che sarà costantemente sottolineato è
che ogni misura di sicurezza deve scaturire dalla
specifica valutazione del rischio.

per le manifestazioni pubbliche
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Le misure di sicurezza

PREVENZIONE

PROTEZIONE

GESTIONE

per le manifestazioni pubbliche
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Le misure di sicurezza

PREVENZIONE

PROTEZIONE

GESTIONE

per le manifestazioni pubbliche
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Le misure di sicurezza

PREVENZIONE

PROTEZIONE

GESTIONE

Alla base di un buon progetto

antincendio c’è una corretta e

completa valutazione dei

rischi

per le manifestazioni pubbliche
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LE MISURE DI PREVENZIONE INCENDI
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Intanto proviamo a spostare in parte
l’attenzione dalle misure di protezione

(“LE PERSONE DEVONO RIMANERE
INDENNI A SEGUITO DI UN EVENTO
DANNOSO”)…………

Le misure di prevenzione incendi
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……alle misure di prevenzione

(“CERCHIAMO DI EVITARE L’EVENTO
DANNOSO”)

Le misure di prevenzione incendi
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Le misure di prevenzione incendi

pulizia e ordine riduzione degli inneschi riduzione del carico

di incendio

MISURE GENERALI DI PREVENZIONE DEGLI INCENDI
(rif. D.M. 19/08/1996 - cap. S.5 D.M. 3/8/2015 – D.M. 3/9/2021)

LIMITAZIONE DI QUANTITATIVI DI MATERIALI COMBUSTIBILI

REQUISITI DI REAZIONE AL FUOCO DI MATERIALI E PRODOTTI

IMPIANTI A REGOLA D’ARTE
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Le misure di prevenzione incendi

pulizia e ordine riduzione degli inneschi riduzione del carico

di incendio

MISURE GENERALI DI PREVENZIONE DEGLI INCENDI
(rif. D.M. 19/08/1996 - cap. S.5 D.M. 3/8/2015 – D.M. 3/9/2021)

MISURE GENERALI DA PRENDERE IN

CONSIDERAZIONE IN OGNI CASO DA

INTEGRARE CON QUELLE CHE SCATURISCONO

DALLA VALUTAZIONE SPECIFICA DEL RISCHIO

DI INCENDIO
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Le misure di protezione
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I criteri di progettazione, realizzazione e 
gestione delle manifestazioni pubbliche

Per tutte le manifestazioni, sia quelle soggette

all’art. 80 del TULPS, sia quelle escluse, le

misure da adottare discendono dai «criteri

generali».

I criteri generali di prevenzione incendi sono

stabiliti dall’art. 3 comma 3 del DM 3/9/2021
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I criteri di progettazione, realizzazione e
gestione delle manifestazioni pubbliche

Le regole tecniche di
prevenzione incendi da
applicare nelle

manifestazioni
temporanee di
pubblico spettacolo
sono quelle già
indicate.

ESTRATTO DA D.M. 3/9/2021
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I criteri di progettazione, realizzazione e
gestione delle manifestazioni pubbliche
ESTRATTO DA D.M. 3/9/2021

La manifestazione pubblica temporanea di solito non rientra

tra i luoghi a basso rischio di incendio per estensione (limite

1000 m2) o per capienza (limite 100 occupanti)
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I criteri di progettazione, realizzazione e
gestione delle manifestazioni pubbliche
ESTRATTO DA D.M. 3/9/2021

Nelle manifestazioni che non rientrano nell’art. 80 del

TULPS i criteri generali sono quelli del codice di

prevenzione incendi → D.M. 3/8/2015
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Le manifestazioni ad elevata criticità

Si è cominciato a parlare di «manifestazioni ad elevata

criticità» nel 2017, a seguito dell’evento luttuoso di

occorso in Piazza San Carlo a Torino il 3 giugno 2017 in

occasione della finale di Champions League tra Juventus

e Real Madrid.
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La tragedia di Piazza San Carlo

A piazza San Carlo, la sera del 3

giugno 2017, era installato un

maxischermo che trasmetteva la

partita. Un gruppo di malviventi che

utilizzavano spray urticante per

aprirsi la strada dopo aver razziato

oggetti di valore tra il pubblico, ha

scatenato il panico tra i presenti, che

sono stati presi dal terrore.

Dall’evento sono scaturite una serie

di direttive che hanno fornito

disposizioni e indicazioni sulle misure

di sicurezza da attuare nelle

manifestazioni pubbliche.

La circolare del 2018, emanata

nell’anno successivo, fa sintesi di

tutte le disposizioni uscite in

precedenza.
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La tragedia di Piazza San Carlo

Il problema che si è verificato a

piazza San Carlo ha attinenza sia

con la safety che con la security.

La «gestione della folla» è un

concetto diverso dalle misure per

l’esodo in caso di incendio,

normalmente trattate dalle regole

tecniche.

ESTRATTO DA D.M. 3/8/2015

I rischi per gli occupanti sono diversi (ed

ulteriori) rispetto a quelli presenti in caso di

incendio, che sono: asfissia per carenza di

ossigeno, inalazione di sostanze tossiche,

esposizione eccessiva al calore
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Le manifestazioni ad elevata criticità

La circolare nasce nel 2018 come

reductio ad unum delle numerose

disposizioni emanate nel 2017, per

disciplinare gli aspetti di «safety» e di «

security» delle manifestazioni

pubbliche, riepilogando le procedure

autorizzative da seguire per le

manifestazioni pubbliche, incluse quelle

di pubblico spettacolo.

Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018
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Le manifestazioni ad elevata criticità
Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018

Si sofferma, in particolare, sulle manifestazioni pubbliche

con profili di elevata criticità, fornendo indicazioni tecniche

per valutarne il livello di sicurezza.

Allegato alla circolare del 18 luglio 2018
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Le manifestazioni ad elevata criticità
Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018

Chi stabilisce la criticità?

IL SINDACO
(per manifestazioni no art. 80 TULPS)

IL PRESIDENTE DELLA 

COMMISSIONE DI VIGILANZA
(per manifestazioni art. 80 TULPS)
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Le manifestazioni ad elevata criticità
Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018

Criticità per:

•Tipologia dell’evento

•Conformazione del luogo

•Numero e caratteristiche dei partecipanti

Da cosa scaturisce la criticità?
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Le manifestazioni ad elevata criticità
Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018

Le misure di sicurezza per le manifestazioni pubbliche

ad elevata criticità non incluse nell’art. 80 del TULPS

sono contenute nelle linee guida allegate alla circolare del

18/07/2018, detta anche circolare «Piantedosi».

Per i pubblici spettacoli o intrattenimenti, inclusi

nell’art. 80 del TULPS, e con caratteristiche di elevata

criticità, le linee guida sono un riferimento integrativo

degli aspetti non compresi dalle norme applicabili.
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Le manifestazioni ad elevata criticità
Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018

Vediamo ora alcune delle misure di sicurezza 

indicate dalla circolare  
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CAPIENZA

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'
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CAPIENZA

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'

SI DETERMINA SULLA BASE DI DUE ELEMENTI
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CAPIENZA

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'

SI DETERMINA SULLA BASE DI DUE ELEMENTI

AFFOLLAMENTO DELL’AREA

Max 2 pers/m2

59



Ing. Annalicia Vitullo 

CAPIENZA

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'

SI DETERMINA SULLA BASE DI DUE ELEMENTI

AFFOLLAMENTO DELL’AREA

Max 2 pers/m2

LARGHEZZA TOTALE DELLE 

USCITE
Capacità di deflusso 250 pers/modulo
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CAPIENZA

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'

SI DETERMINA SULLA BASE DI DUE ELEMENTI

AFFOLLAMENTO DELL’AREA

Max 2 pers/m2

LARGHEZZA TOTALE DELLE 

USCITE
Capacità di deflusso 250 pers/modulo
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CAPIENZA

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'

SI DETERMINA SULLA BASE DI DUE ELEMENTI

AFFOLLAMENTO DELL’AREA

Max 2 pers/m2

LARGHEZZA TOTALE DELLE 

USCITE
Capacità di deflusso 250 pers/modulo

Il corretto dimensionamento

dell’affollamento dell’area per

le manifestazioni all’aperto è

uno degli aspetti di sicurezza

più importanti
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CAPIENZA

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'

SI DETERMINA SULLA BASE DI DUE ELEMENTI

AFFOLLAMENTO DELL’AREA

Max 2 pers/m2

LARGHEZZA TOTALE DELLE 

USCITE
Capacità di deflusso 250 pers/modulo

Il corretto dimensionamento

dell’affollamento dell’area per

le manifestazioni all’aperto è

uno degli aspetti di sicurezza

più importanti
FLUSSO SPECIFICO IN FUNZIONE 

DELL’AFFOLLAMENTO
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SUDDIVISIONE DELLA ZONA IN SETTORI

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'
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SUDDIVISIONE DELLA ZONA IN SETTORI

Torino, piazza S.Carlo, 3 giugno 2017
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SUDDIVISIONE DELLA ZONA IN SETTORI

«…in questo caso la soluzione

adottata ha previsto di realizzare,

in luogo di una separazione fisica

…., un percorso con un fondo che

consenta il transito dei mezzi di

soccorso, mantenuto sgombro dal

personale dell’organizzazione

attraverso l’incremento del numero

degli operatori di sicurezza,

rispetto ai valori previsti dalla

Circolare»

ESEMPIO: JOVA BEACH PARTY RAVENNA 2022
(estratto dalla rivista Antincendio – novembre 2022 – autori Mazzaro, Manselli)

Realizzazione di settori e di corridoi per i mezzi di soccorso in 
assenza di barriere fisiche

Ricordiamo che la suddivisione in settori serve essenzialmente per la

realizzazione di corridoi liberi per l’agevole raggiungimento di tutte le zone

da parte dei soccorritori e dei mezzi di soccorso.
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ALTRE MISURE DI PROTEZIONE

LE MISURE PER LE MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA'

• CONTROLLO DELL’INCENDIO
ESTINTORI PORTATILI
ESTINTORI CARRELLATI
RETE IDRANTI O AUTOMEZZO ANTINCENDIO

• OPERATIVITA’ ANTINCENDIO
ACCESSIBILITA’ DELL’AREA
AREE DI AMMASSAMENTO PER MEZZI DI SOCCORSO
VIABILITA’ DEDICATA

• ESODO
NUMERO DEI VARCHI DI USCITA
LARGHEZZA DEI VARCHI DI USCITA
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LA GESTIONE DELLA SICUREZZA
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LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA

PREMESSA: ALCUNI ASPETTI PECULIARI DELLA 

PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA NELLE 

MANIFESTAZIONI AD ELEVATA CRITICITA’
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Ing. Annalicia Vitullo LA GESTIONE DELLA SICUREZZA

CIRCOLARE DEL 18 LUGLIO 2018

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)
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VALUTAZIONE DEI RISCHI

CIRCOLARE DEL 18 LUGLIO 2018

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)
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VALUTAZIONE DEI RISCHI

CLASSIFICAZIONE

DEGLI SCENARI E

ATTRIBUZIONE DEI

RUOLI IN

EMERGENZA

CIRCOLARE DEL 18 LUGLIO 2018

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)
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LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)

La gestione della sicurezza

antincendio in una manifestazione

di pubblico spettacolo ad elevata

criticità è messa in pratica da 3

soggetti:

•Lo staff

•I vigili del fuoco

•Il pubblico
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LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)

STAFF

(OPERATORI

DI

SICUREZZA)

VIGILI DEL

FUOCO

PUBBLICO

(ognuno con un ruolo preciso)

La gestione della sicurezza

antincendio in una manifestazione

di pubblico spettacolo ad elevata

criticità è messa in pratica da 3

soggetti:

•Lo staff

•I vigili del fuoco

•Il pubblico
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IMPORTANZA DEI RUOLI E DELLE

FUNZIONI

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)
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OPERATORI DI SICUREZZA

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA

La circolare del 18 luglio 2018 identifica
due tipologie di operatori
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OPERATORI DI SICUREZZA

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA

Addetti con funzione di assistenza

all’esodo, all’instradamento e al

monitoraggio dell’esodo

La circolare del 18 luglio 2018 identifica
due tipologie di operatori
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OPERATORI DI SICUREZZA

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA

Addetti con funzione di assistenza

all’esodo, all’instradamento e al

monitoraggio dell’esodo

Addetti alla lotta antincendio e alla

gestione dell’emergenza formati con

corsi di livello C del D.M. 10/3/1998 e

abilitati ai sensi dell’art. 3 della legge

609/96.

La circolare del 18 luglio 2018 identifica
due tipologie di operatori
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OPERATORI DI SICUREZZA

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA

Addetti con funzione di assistenza

all’esodo, all’instradamento e al

monitoraggio dell’esodo

Addetti alla lotta antincendio e alla

gestione dell’emergenza formati con

corsi di livello C del D.M. 10/3/1998 e

abilitati ai sensi dell’art. 3 della legge

609/96.

La circolare del 18 luglio 2018 identifica
due tipologie di operatori

(analogia con gli steward introdotti

dalla legge Pisanu negli impianti

sportivi)
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OPERATORI DI SICUREZZA

LA GESTIONE DELLA SICUREZZA

La circolare del 18 luglio 2018 identifica
due tipologie di operatori
Addetti con funzione di assistenza

all’esodo, all’instradamento e al

monitoraggio dell’esodo

Addetti alla lotta antincendio e alla

gestione dell’emergenza formati con

corsi di livello C del D.M. 10/3/1998 e

abilitati ai sensi dell’art. 3 della legge

609/96.

LIVELLO C CORRISPONDE

ALL’ATTUALE 3-FOR SECONDO

IL D.M. 2/9/2021; IL LIVELLO

ELEVATO E’ RICHIESTO

DALL’ELEVATA CRITICITA’

(analogia con gli steward introdotti

dalla legge Pisanu negli impianti

sportivi)
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SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
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IN QUALI CASI?

SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
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IN QUALI CASI?
luoghi o aree all'aperto, pubblici
o aperti al pubblico, ove
occasionalmente si presentano
spettacoli o trattenimenti con
afflusso di oltre 10.000 persone
(rif. DM 261/1996)

SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
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IN QUALI CASI?
luoghi o aree all'aperto, pubblici
o aperti al pubblico, ove
occasionalmente si presentano
spettacoli o trattenimenti con
afflusso di oltre 10.000 persone
(rif. DM 261/1996)

A CHE SCOPO?

SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
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IN QUALI CASI?
luoghi o aree all'aperto, pubblici
o aperti al pubblico, ove
occasionalmente si presentano
spettacoli o trattenimenti con
afflusso di oltre 10.000 persone
(rif. DM 261/1996)

A CHE SCOPO?

SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO

85

per completare le misure di

sicurezza e garantire

l’intervento tempestivo in caso

di incendio.
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INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
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INFORMAZIONE DEL PUBBLICO

PUBBLICO → INFORMATO E ATTIVO
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INFORMAZIONE DEL PUBBLICO

PUBBLICO → INFORMATO E ATTIVO

Può essere determinante in caso di esodo

per emergenza
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INFORMAZIONE DEL PUBBLICO

“Dovrà essere prevista la possibilità di

comunicazione con il pubblico degli

elementi salienti del piano di

emergenza prima, durante ed alla fine

della manifestazione.”
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INFORMAZIONE DEL PUBBLICO

“Dovrà essere prevista la possibilità di

comunicazione con il pubblico degli

elementi salienti del piano di

emergenza prima, durante ed alla fine

della manifestazione.”

INFORMAZIONI AGLI SPETTATORI
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INFORMAZIONE DEL PUBBLICO

INFORMAZIONI AGLI SPETTATORI
“Dovrà essere prevista la possibilità di

comunicazione con il pubblico degli

elementi salienti del piano di

emergenza prima, durante ed alla fine

della manifestazione.”

“…sistemi di segnalazione dovranno

essere posizionati in manera tale da

poter essere visibili da ogni punto

dell’area della manifestazione.
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INFORMAZIONE DEL PUBBLICO

INDICAZIONI VIE DI ESODO 

“Dovrà essere prevista la possibilità di

comunicazione con il pubblico degli

elementi salienti del piano di

emergenza prima, durante ed alla fine

della manifestazione.”

“…sistemi di segnalazione dovranno

essere posizionati in manera tale da

poter essere visibili da ogni punto

dell’area della manifestazione.”

INFORMAZIONI AGLI SPETTATORI
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INFORMAZIONE DEL PUBBLICO

INDICAZIONI VIE DI ESODO 

“Dovrà essere prevista la possibilità di

comunicazione con il pubblico degli

elementi salienti del piano di

emergenza prima, durante ed alla fine

della manifestazione.”

“…sistemi di segnalazione dovranno

essere posizionati in manera tale da

poter essere visibili da ogni punto

dell’area della manifestazione.”

INFORMAZIONI AGLI SPETTATORI

CONOSCENZA E CONSAPEVOLEZZA
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COMUNICAZIONE

IMPORTANZA DEI SISTEMI DI

COMUNICAZIONE → DA DEFINIRE

PREVENTIVAMENTE E INDICARE NEL

PIANO DI EMERGENZA
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COMUNICAZIONE

COMUNICAZIONE TRA ENTI

CENTRO DI GESTIONE DELLE 

EMERGENZE
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COMUNICAZIONE

COMUNICAZIONE TRA ENTI COMUNICAZIONE AL PUBBLICO

CENTRO DI GESTIONE DELLE 

EMERGENZE
EVAC (sistemi di allarme vocale 

per l’emergenza)
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COMUNICAZIONE

COMUNICAZIONE TRA ENTI COMUNICAZIONE AL PUBBLICO

CENTRO DI GESTIONE DELLE 

EMERGENZE
EVAC (sistemi di allarme vocale 

per l’emergenza)

Ne parliamo dopo
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LE REGOLE TECNICHE VERTICALI

V15 – LOCALI DI PUBBLICO SPETTACOLO

MODULO 2: la regola tecnica verticale RTV 15
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MODULO 2: la regola tecnica verticale RTV 15
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Parleremo di…

- Principi fondamentali 

- Struttura della Norma

Generalità sulle regole tecniche verticali
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Nei decreti di

emanazione delle

singole RTV sono

riportate le

modifiche al

codice

POST DM 3/8/2015

Generalità sulle regole tecniche verticali
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POST DM 3/8/2015

V.14 Edifici civiliV.14 

……..

V.15 Pubblico 

spettacoloV.15 ….

Generalità sulle regole tecniche verticali

V.13 chiusure 

d’ambito.15 ….
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Teniamo presente che

- Le RTV del Codice non sono norme a sé stanti

- Non possono essere utilizzate se non applicando
l’intero Codice

- Rispetto al “solo” Codice, introducono aspetti
ulteriori (a volte anche sostitutivi) propri delle
specifiche attività oggetto di normazione

Generalità sulle regole tecniche verticali
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Come è fatta una RTV?

• Si specifica il campo di applicazione

• Si introducono alcune classificazioni utili nel 
prosieguo

• Si descrive il procedimento di progettazione, con 
particolare rilievo per la strategia antincendio

• Aspetti specifici

Generalità sulle regole tecniche verticali
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Lo schema base su cui sono impostate le RTV è il

seguente:

• SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE

• TERMINI E DEFINIZIONI: se necessario, integrando con

specifici termini ad uso esclusivo;

• CLASSIFICAZIONI: se necessario, in funzione di parametri

come quota dei piani, posti letto, ecc.;

• PROFILI DI RISCHIO: determinati secondo il capitolo G3;

• STRATEGIA ANTINCENDIO: con eventuali soluzioni

complementari o integrative rispetto a RTO;

• ALTRO: se necessario, es. scenari per FSE, ecc…

SCHEMA RTV

Generalità sulle regole tecniche verticali
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a) in relazione al numero degli occupanti n:
OA:

OB:

OC:

…….

b) in relazione alla massima quota dei piani h:
HA:

HB:

HC:

…...

Classificazioni

Profili di 

rischio 

(capitolo G.3)

Generalità sulle regole tecniche verticali
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Piano di riferimento del

compartimento: piano del luogo esterno

verso cui avviene prevalentemente

l’esodo degli occupanti del

compartimento e da cui accedono i

soccorritori. Se non è presente piano con

tali caratteristiche, si considera il piano di

accesso dei soccorritori con le migliori

caratteristiche di operatività antincendio

(capitolo S.9). Per ogni compartimento è

determinato un unico piano di

riferimento, che generalmente

corrisponde con la strada pubblica o

privata di accesso. La determinazione

del piano di riferimento del

compartimento è riportata nel progetto.

Quota di piano: dislivello tra il piano ed il relativo piano di riferimento del

compartimento cui appartiene (Può essere positiva, negativa o nulla)

Generalità sulle regole tecniche verticali

Apriamo una parentesi: riprendiamo il cap. G1 di RTO
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c) in relazione al numero dei posti letto p:
PA:

PB:

PC:

…….

d) in relazione alla superficie lorda utile A:
AA:

AB:

AC:

…...

Classificazioni

Le definizioni sono nel 
capitolo G.1

Generalità sulle regole tecniche verticali
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Le aree dell’attività sono classificate come segue

• TA, TB, TC: (ambiti dell’attività)

• TM: (depositi….)

• TO: (aree con affollamento elevato)

• TK: aree a rischio specifico

• TT: (locali con significativi apparecchi elettrici ed elettronici)

• TZ: altre aree

Classificazioni delle aree

Generalità sulle regole tecniche verticali
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Es: nella RTV15 troviamo:

TO1: ambiti al chiuso e accessibili al pubblico 

TO2: ambiti all’aperto e accessibili al pubblico



Ing. Annalicia Vitullo 

Generalità sulle regole tecniche verticali

111

Valutazione del rischio di incendio
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Qualora siano disponibili pertinenti regole tecniche

verticali, la valutazione del rischio è limitata agli aspetti

peculiari della specifica attività trattata. (Capitolo V)

VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO

(G.2.6.1)

a. individuazione dei pericoli d’incendio;

b. descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti;

c. determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio 

d’incendio;

d. individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio;

e. valutazione qualitativa delle conseguenze dell’incendio su occupanti, beni 

ed ambiente;

f. individuazione delle misure preventive che possano rimuovere o ridurre i 

pericoli che determinano rischi significativi.

Generalità sulle regole tecniche verticali

112



Ing. Annalicia Vitullo 

Strategia antincendio

Sono riportate, per alcune misure antincendio, indicazioni

complementari o sostitutive delle soluzioni conformi della

RTO:

N.B. Se mancano indicazioni su una specifica misura si

applica integralmente RTO!!

Generalità sulle regole tecniche verticali
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DM 22/11/2022 – V.15
Attività di trattenimento e spettacolo a carattere pubblico 

RTV 15

RTV 15
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RTV 15

attività di intrattenimento e di spettacolo in

genere, a carattere pubblico, svolte al chiuso o

all’aperto, anche a carattere temporaneo.

Sono esclusi dal campo di applicazione della regola tecnica:

a. i luoghi non delimitati;

b. gli esercizi pubblici dove sono impiegati strumenti musicali o

apparecchi musicali, in assenza di attività danzanti o di spazi ed

allestimenti specifici per gli avventori;

c. attrazioni di spettacolo viaggiante di cui alla legge 18 marzo 1968 n.

337, per cui si applica la normativa vigente.

CAMPO DI APPLICAZIONE

115



Ing. Annalicia Vitullo 

200             1000          5000
OA OB OC 

RTV 15

OD 

CLASSIFICAZIONE PER LE ATTIVITÀ

Il numero di occupanti è diverso (superiore) rispetto alla capienza

La classificazione deve considerare il numero totale degli occupanti. E’ ammessa

la classificazione in relazione al numero degli occupanti della singola sala solo

quando le sale e i relativi ambiti siano funzionalmente indipendenti,

compartimentati ed abbiano vie di esodo indipendenti.

……… occupanti?
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200             1000          5000
OA OB OC 

RTV 15

RTV 15

OD 

HA HB HC

HD: tutte le altre

6 m 

-1 m 

-5 m 

-10 m 

12 m 

24 m 

CLASSIFICAZIONE PER LE ATTIVITÀ

117

Serviranno per “tarare” opportunamente le misure S.x

Nota: Per ambiti con più piani (es. tribune, gradinate, …) si considera la quota più sfavorevole dei piani 

accessibili al pubblico)
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Classificazioni per le aree

RTV 15

adibiti a sale prove o camerini, di superficie >100 m2 TA1

ambiti non aperti al pubblico
adibiti a camerini o servizi, comunicanti direttamente con 
la scena, di superficie complessiva > 50 m2 TA2

adibiti ad uffici e servizi, di superficie >200 m2 TA3
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Classificazioni per le aree

RTV 15

adibiti a sale prove o camerini, di superficie >100 m2 TA1

ambiti non aperti al pubblico
adibiti a camerini o servizi, comunicanti direttamente con 
la scena, di superficie complessiva > 50 m2 TA2

adibiti ad uffici e servizi, di superficie >200 m2 TA3

ambiti accessibili al pubblico
al chiuso TO1

all'aperto, comprensivi delle vie d'esodo TO2
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Classificazioni per le aree

RTV 15

adibiti a sale prove o camerini, di superficie >100 m2 TA1

ambiti non aperti al pubblico
adibiti a camerini o servizi, comunicanti direttamente con 
la scena, di superficie complessiva > 50 m2 TA2

adibiti ad uffici e servizi, di superficie >200 m2 TA3

ambiti accessibili al pubblico
al chiuso TO1

all'aperto, comprensivi delle vie d'esodo TO2

ambiti dove si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o dell'esplosione, di superficie > 100 m2 TK1

scena di tipo separato TK2

120



Ing. Annalicia Vitullo 

Classificazioni per le aree

RTV 15

adibiti a sale prove o camerini, di superficie >100 m2 TA1

ambiti non aperti al pubblico
adibiti a camerini o servizi, comunicanti direttamente con 
la scena, di superficie complessiva > 50 m2 TA2

adibiti ad uffici e servizi, di superficie >200 m2 TA3

ambiti accessibili al pubblico
al chiuso TO1

all'aperto, comprensivi delle vie d'esodo TO2

ambiti dove si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o dell'esplosione, di superficie > 100 m2 TK1

scena di tipo separato TK2
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con carico di incendio specifico qf> 600 MJ/m2, aventi
superficie > 200 m2 TM1

depositi con carico di incendio speficico qf>1200 MJ/m2 TM2

di servizio alla scena di superficie > 50 m2 TM3



Ing. Annalicia Vitullo 

Classificazioni per le aree

RTV 15

adibiti a sale prove o camerini, di superficie >100 m2 TA1

ambiti non aperti al pubblico
adibiti a camerini o servizi, comunicanti direttamente con 
la scena, di superficie complessiva > 50 m2 TA2

adibiti ad uffici e servizi, di superficie >200 m2 TA3

ambiti accessibili al pubblico
al chiuso TO1

all'aperto, comprensivi delle vie d'esodo TO2

ambiti dove si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o dell'esplosione, di superficie > 100 m2 TK1

scena di tipo separato TK2

122

con carico di incendio specifico qf> 600 MJ/m2, aventi
superficie > 200 m2 TM1

depositi con carico di incendio speficico qf>1200 MJ/m2 TM2

di servizio alla scena di superficie > 50 m2 TM3
locali in cui siano presenti quantità significative di apparecchiature elettriche ed elettroniche, locali tecnici
rilevanti ai fini della sicurezza antincendio TT1

aree destinate alla ricarica di accumulatori elettrici di trazione TT2

altre aree non ricomprese nelle precedenti TZ

Sono considerate aree a 

rischio specifico (capitolo V.1) 

almeno le seguenti aree:

TK1, TM2 e TM3

V1
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RTV 15

Queste sono 

valutazioni specifiche 

necessarie nei locali 

di pubblico spettacolo

VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
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RTV 15: profili di rischio

124

I profili di rischio sono determinati

secondo la metodologia di cui al

capitolo G.3.
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RTV 15: profili di rischio

125

I profili di rischio sono determinati

secondo la metodologia di cui al

capitolo G.3.
PROFILO DI RISCHIO VITA
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RTV 15: profili di rischio

◼ essere

126

Il profilo di rischio vita negli ambiti accessibili al pubblico  è sicuramente di tipo B. A seconda dei 

materiali presenti può essere 

B1, B2 o B3

I profili di rischio sono determinati

secondo la metodologia di cui al

capitolo G.3.
PROFILO DI RISCHIO VITA

Rvita attribuito 

ai singoli 

compartimenti
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Profili di rischio

Rbeni ed 

Rambiente

attribuiti 

all’intera attività

I profili di rischio sono determinati

secondo la metodologia di cui al

capitolo G.3.

RTV 15: profili di rischio
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Strategia antincendio

RTV 15

Sono riportate, per alcune misure antincendio, indicazioni

complementari o sostitutive delle soluzioni conformi della RTO:

S.1 Reazione al fuoco

S.2 Resistenza al fuoco

S.3 Compartimentazione

S.4 Esodo

S.5 Gestione della sicurezza antincendio

S.6 Controllo dell’incendio

S.7 Rivelazione ed allarme

S.8 Controllo di fumi e calore

S.10 Sicurezza impianti tecnologici
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Strategia antincendio

RTV 15

L’articolazione della RTV 15 è sostanzialmente

diversa da quella del D.M. 19/8/1996 e va letta

in chiave «codice».

Il D.M. 19/8/1996 definiva strategie antincendio

diverse a seconda della tipologia di locale
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TEATRI

CINEMA

CIRCHI

TEATRI TENDA

ALL’APERTO

MULTI USO

SOTTO SOGLIA
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Strategia antincendio

RTV 15

La RTV 15 ha forma di generalità e la

strategia antincendio è declinata in modo

unico. I «casi particolari» dobbiamo leggerli

all’interno delle singole misure antincendio

con riferimento ai «parametri» che

definiscono le diverse attività.
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Strategia antincendio

RTV 15

La RTV 15 ha forma di generalità e la

strategia antincendio è declinata in modo

unico. I «casi particolari» dobbiamo leggerli

all’interno delle singole misure antincendio

con riferimento ai «parametri» che

definiscono le diverse attività.

Es. quando si parla di area di tipo TK2, che

individua la scena separata dalla sala, è

evidente che la regola tecnica si riferisce ai

teatri
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Strategia antincendio

RTV 15

La RTV 15 ha forma di generalità e la

strategia antincendio è declinata in modo

unico. I «casi particolari» dobbiamo leggerli

all’interno delle singole misure antincendio

con riferimento ai «parametri» che

definiscono le diverse attività.

Es. quando si parla di strutture vulnerabili in

condizioni di incendio la disposizione è

applicabile a circhi, teatri tenda, tenso

strutture…..
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Strategia antincendio

RTV 15

Anche per questo non è stato previsto un

unico esempio applicativo, ma di volta in

volta, sulle singole misure antincendio,

esamineremo l’applicazione alle diverse

tipologie di locali di pubblico spettacolo.
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RTV 15

135
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S.1 – Reazione al fuoco

RTV 15
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Prendiamo come

esempio un ambito

accessibile al chiuso

e accessibile al

pubblico (TO1)

S.1 – Reazione al fuoco

Una volta effettuata la

scelta del livello di

prestazione si

procede rispettando

quanto indicato nel

capitolo S.1 per le

soluzioni conformi

del livello di

prestazione attribuito

RTV 15
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S.1 – Reazione al fuoco

RTV 15

RICHIAMI 

AD RTO

Aree al chiuso 

accessibili al 

pubblico

Aree all’aperto 

accessibili al 

pubblico e 

strutture 

vulnerabili
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PROMEMORIA (livelli di prestazione-gruppi di 

materiali)

INDICAZIONI COMPLEMENTARI PER I LOCALI DI 

PUBBLICO SPETTACOLO (RTV15)

INDICAZIONI DI RTO

S.1 – Reazione al fuoco

RTV 15
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Una volta effettuata la scelta

del livello di prestazione si

procede determinando la

classe minima di resistenza al

fuoco secondo quanto

indicato nel capitolo S.2

S.2 – Resistenza al fuoco

RTV 15
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La resistenza al fuoco è indipendente

dal numero di occupanti, ma è

funzione solo delle quote dei piani

S.2 – Resistenza al fuoco

Per le attività che occupano un unico piano a quota compresa

fra -1 m e +1 m, in opere da costruzione destinate

esclusivamente a tali attività e compartimentate rispetto ad

altre opere da costruzione, senza comunicazioni, si applica la

classe minima di resistenza al fuoco indicata nel capitolo S.2.

RTV 15

Valori minimi da 

confrontare con la 

valutazione effettuata 

secondo il capitolo S.2

141



Ing. Annalicia Vitullo 

S.3 – Compartimentazione

RTV 15

Limitazioni e misure

antincendio delle aree

TO1 e TA1 in funzione

delle quote di piano e

della classificazione

dell’attività

Misure 

aggiuntive per i 

piani interrati

Misure 

aggiuntive per i 

piani elevati

142



Ing. Annalicia Vitullo 

RTV 15

Piano di riferimento del

compartimento: piano del luogo esterno

verso cui avviene prevalentemente

l’esodo degli occupanti del

compartimento e da cui accedono i

soccorritori. Se non è presente piano con

tali caratteristiche, si considera il piano di

accesso dei soccorritori con le migliori

caratteristiche di operatività antincendio

(capitolo S.9). Per ogni compartimento è

determinato un unico piano di

riferimento, che generalmente

corrisponde con la strada pubblica o

privata di accesso. La determinazione

del piano di riferimento del

compartimento è riportata nel progetto.

Esempi di compartimenti a prova di

fumo li troviamo nel capitolo S.3

Apriamo una parentesi:
« a prova di fumo»
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S.3 – Compartimentazione

La necessità e la

tipologia di

compartimentazione è

stabilita funzione della

quota dei piani e

della tipologia di area

RTV 15

Novità
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S.3 – Compartimentazione

RTV 15

Altre indicazioni

complementari/

sostitutive di quelle

di RTO

Comunicazioni con

altre attività purché

vi sia necessità

funzionale (cfr. DM

19/8/1996)

145

Con qualunque

attività, vie di

esodo indipendenti

Con attività civili

Con altre attività

dei complessi

multifunzionali
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S.4 – Esodo

RTV15

146
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RTV 15

Le vie d’esodo delle aree

destinate al pubblico non

devono attraversare altre aree

con rischi diversi (aree non

accessibili al pubblico, aree a

rischio specifico, depositi, aree

sceniche……
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Il responsabile dell'attività

si impegna a rispettare

l'affollamento e la densità

di affollamento massimi

dichiarati per ogni ambito

ed in ogni condizione

d'esercizio dell'attività

Il responsabile 

dell'attività può 

dichiarare un 

valore 

dell'affollamento 

inferiore

RTV15

QUESTION 

TIME

NOVITA’ 

RISPETTO AL 

DM 19/8/1996
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RTV15

149
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Vie d’esodo orizzontali e uscite indipendenti

• angolo formato dai percorsi
rettilinei ≥ 45°;

• tra i percorsi separazione di
adeguata resistenza al fuoco a
tutta altezza (almeno EI 30)
(una delle due condizioni deve essere verificata)

Alcuni esempi

RTV15
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RTV 15

Novità

151
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RTV 15

La larghezza unitaria delle vie di esodo cresce all’aumentare del rischio,

parametrato attraverso:

• La velocità caratteristica di crescita dell’incendio

• L’affollamento elevato in condizioni di esercizio 152
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RTV 15

Nelle attività all’aperto cambiano (diminuiscono) le larghezze unitarie per 

vie di esodo orizzontali e verticali, non le larghezze minime.

Alle larghezze

minime si

applicano sempre

le tabelle S.4.28 e

S.4.32
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Una volta effettuata la

scelta del livello di

prestazione si procede

rispettando quanto

indicato nel capitolo

S.5 per le soluzioni

conformi del livello di

prestazione attribuito

S.5 – Gestione della sicurezza antincendio

RTV15
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S.5 – Gestione della sicurezza antincendio

Livello II per attività con meno di 300 occupanti

Livello III per attività più di 300 occupanti

RTV15

• Verifica di misure e presidi

antincendio prima dell’apertura

• Sorveglianza di misure e presidi

antincendio durante l’esercizio

• Centro di emergenza in apposito

locale per attività OC+HC,

OC+HD, OD

(prescrizioni e parametri aggiuntivi

rispetto ad RTO)

155



Ing. Annalicia Vitullo 

Una volta effettuata

la scelta del livello

di prestazione si

procede rispettando

quanto indicato nel

capitolo S.6 per le

soluzioni conformi

del livello di

prestazione

attribuito

S.6 – Controllo dell’incendio

RTV 15 I criteri di attribuzione

dei livelli di prestazione

porterebbero a

richiedere il livello di

prestazione III solo in

ambiti con profilo di

rischio vita B3.

Ma RTV contiene

prescrizioni aggiuntive
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S.6 – Controllo dell’incendio

RTV 15

Ricordiamo cosa prevedono le soluzioni conformi della

misura antincendio S.6 per i diversi livelli di prestazione

ESTINTORI

ESTINTORI + 

IDRANTI

ESTINTORI + 

IDRANTI + 

SISTEMA 

AUTOMATICO 

PARZIALE

ESTINTORI + 

IDRANTI + 

SISTEMA 

AUTOMATICO

157



Ing. Annalicia Vitullo 

S.6 – Controllo dell’incendio

RTV 15

Il livello di prestazione III è richiesto:

• alle aree TO1, TA1, TA3, con esclusione

delle attività OA+HA, OA+HB, OB+HA,

OB+HB con carico di incendio inferiore a

600 MJ/m2 per le quali è ammesso il livello

II

• alle aree TO2 delle attività OD

(limitatamente alle attività soggette)

QUESTION TIME

adibiti a sale prove o camerini, di superficie >100 m2 TA1

ambiti non aperti al pubblico
adibiti a camerini o servizi, comunicanti direttamente 
con la scena, di superficie complessiva > 50 m2 TA2

adibiti ad uffici e servizi, di superficie >200 m2 TA3
ambiti dove si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o dell'esplosione, di superficie > 100
m2 TK1

scena di tipo separato TK2
depositi con carico di incendio speficico qf>1200 MJ/m2 TM2158

Il livello di prestazione IV è richiesto

• alle aree TA2, TK1, TK2, con esclusione

delle attività HA, HB, con carico di incendio

inferiore a 900 MJ/m2 (600 in edifici misti)

per le quali è ammesso il livello III

• alle aree TM2

IDRANTI

IMPIANTI

AUTOMATICI
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HA-HB-

HC-HD

Ai fini dell’applicazione della

norma UNI 10779 devono

essere adottati i seguenti

parametri di progettazione

minimi (alimentazioni idriche

in riferimento alla norma UNI

12845)

S.6 – Controllo dell’incendio

Per la progettazione dell’eventuale

impianto automatico di controllo o

estinzione dell’incendio di tipo

sprinkler secondo UNI EN 12845

devono essere adottati questi

parametri

Funzione del 

numero di 

occupanti e della 

quota dei piani

RTV 15

Attività Livello di 

pericolosità
Protezione esterna

Alimentazione

idricaOccupanti Quota dei piani

OB HA,HB
1

Non richiesta
Singola

OC HA,HB

OB HC

2
OC HB,HC

OB,OC HD
Singola superiore

OD Qualsiasi Si

Attività Alimentazione idrica

OA, OB, OC Singola  [1]

OD Singola superiore

Se presenti aree TK1 di superficie superiore a 150 mq, si indica alimentazione

singola superiore
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Una volta effettuata

la scelta del livello di

prestazione si

procede rispettando

quanto indicato nel

capitolo S.7 per le

soluzioni conformi

del livello di

prestazione

attribuito

S.7 – Rivelazione e allarme

RTV 15
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S.7 – Rivelazione e allarme

RTV 15

Funzione del 

numero di 

occupanti e 

tipo di area

Nelle aree aperte al pubblico delle attività all’aperto e nelle aree

aperte al pubblico delle attività al chiuso con un numero di occupanti

fino a 1000 (quelle da 200 a 1000 solo se conformi alla nota [1]) la

rivelazione e la diffusione dell’allarme sono affidate alla

sorveglianza degli ambiti da parte degli occupanti.

Per le altre attività devono essere previste rivelazione automatica

dell’incendio e diffusione dell’allarme mediante sorveglianza

dell’intera attività.

QUESTION 

TIME
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S.7 – Rivelazione e allarme

RTV 15
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Che cosa fa un sistema EVAC?

Un sistema di allarme vocale per scopi d'emergenza (s.s.e.p.) avvisa gli

occupanti di un pericolo che può richiedere la loro evacuazione dall'edificio in

condizioni di sicurezza e in modo ordinato.

Funziona automaticamente o manualmente.

Pertanto le apparecchiature per avvisare gli occupanti dell'edificio devono

funzionare dopo che il pericolo è stato individuato. I sistemi vocali sono

preferibili ai dispositivi sonori o campane per trasmettere una serie di avvertenze

codificate che è difficile comunicare con dispositivi sonori o campane.

RTV 15

Apriamo una parentesi: i sistemi EVAC
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Al verificarsi di una emergenza-incendio l’EVAC deve essere messo in

condizione di diffondere l’allarme vocale manualmente o automaticamente

dopo il ritardo pre-programmato, stabilito nella pianificazione di emergenza.

Le priorità delle sorgenti audio integrate o collegate al sistema di allarme vocale

devono rispettare il seguente schema:

a) messaggi microfonici di emergenza;

b) attivazione manuale dei messaggi di emergenza preregistrati;

c) attivazione automatica dei messaggi di emergenza preregistrati;

d) altre trasmissioni, non di emergenza (es. annunci microfonici di

routine e programma musicale)

RTV 15

La norma di riferimento è la UNI ISO 7240-19:2010

I sistemi EVAC
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MICROFONI DI EMERGENZA:

Intelligibilità del messaggi di emergenza

Possibilità di più microfoni

RTV 15

Possono essere pre-registrati

Devono essere chiari, comprensibili e per quanto possibile brevi

Tra un messaggio e l’altro non più di 60 secondi.

MESSAGGI DI EMERGENZA

I sistemi EVAC
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Categoria degli EVAC

Le categorie previste dalla norma UNI ISO 7240-19 sono basate sulla

strategia di evacuazione, sul rischio e sul livello di competenze del

personale.

La norma prevede 4 categoria con funzionalità e dotazioni crescenti

RTV 15

I sistemi EVAC
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Sistema di diffusione dei messaggi di emergenza ad altoparlante

(estratto da RTO – par. S.7.6)

Si considera soluzione conforme un sistema di diffusione dei messaggi di

emergenza ad altoparlante (EVAC) progettato ed installato secondo la norma

UNI ISO 7240-19 o equivalente (es. UNI CEN/TS 54-32).

La selezione della categoria del sistema EVAC da installare nell’attività deve

essere effettuata tenendo conto del livello di prestazione della GSA

(Capitolo S.5) come indicato in tabella S.7-7.

Livelli di prestazione

della GSA

Categoria EVAC

I 1

II 2 o 3

III 4

RTV 15

I sistemi EVAC
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CONSIDERAZIONI SULLE CATEGORIE

Le categorie riflettono il grado di controllo manuale adeguato al rischio e

alla disponibilità di operatori formati.

Ad esempio, un sistema di categoria 4 non è necessariamente più efficace

di un sistema di categoria 1: un sistema di categoria 4 può divenire

effettivamente pericoloso e divenire fonte di panico ingiustificato se i

controlli manuali sono utilizzati impropriamente da operatori non

addestrati!!!

SISTEMI DUAL PURPOSES

La norma consente in condizioni ordinarie di diffondere messaggi o musica

utilizzando il Sistema EVAC: è naturale che in condizioni di emergenza la

funzione di “diffusione ordinaria” viene subito esclusa.

RTV 15

I sistemi EVAC
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RTV 15

Torniamo alla RTV 15

Quando e dove è necessario installare un sistema EVAC?

SEMPRE: in attività di tipo OC e OD nelle aree accessibili al pubblico al chiuso e all’aperto e

negli ambiti non aperti al pubblico a maggior rischio (TA1, TA2)

SEMPRE: nelle aree accessibili al pubblico delle attività al chiuso di tipo OB, ad esclusione di

quelle ricadenti nella nota [1]

N.B. per i sistemi EVAC installati in attività con aree accessibili al pubblico esclusivamente

all’aperto è possibile omettere i requisiti di resistenza al fuoco

E’ una «deroga» alla norma

UNI 7240 -19 per le attività

all’aperto
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S.8 – Controllo fumi e calore

RTV 15
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S.8 – Controllo fumi e calore

RTV 15

PRESCRIZIONI INTEGRATIVE PER LE AREE TO1

171

SEb
Dotate di sistema automatico di apertura con

attivazione asservita ad IRAI

SEc

Provviste di elementi di chiusura (es. infissi,

…) ad apertura comandata da posizione

protetta e segnalata
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S.8 – Controllo fumi e calore

RTV 15

PRESCRIZIONI INTEGRATIVE PER LE AREE TO1

NELLE AREE TK2 (scena di tipo separato)

SEFC A NORMA UNI 9494 A PROTEZIONE

DELLE AREE LIMITROFE TRAMITE

COMPARTIMENTI A SOFFITTO

APPOSITAMENTE DIMENSIONATI

172

Ricordiamo 

che non è più 

previsto il 

sipario 

tagliafuoco
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S.9 – Operatività antincendio

RTV 15
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S.10 – Sicurezza degli impianti 
tecnologici e di servizio

SOLUZIONE CONFORME PER LIVELLO DI PRESTAZIONE I

si ritengono conformi gli impianti tecnologici e di servizio

progettati, installati, verificati, eserciti e manutenuti a

regola d'arte, in conformità alla regolamentazione vigente,

secondo le norme di buona tecnica applicabili.

RTV 15
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S.10 – Sicurezza degli impianti 
tecnologici e di servizio

RTV 15
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Applicazione ad una manifestazione temporanea di pubblico
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S.1 Reazione al fuoco

S.2 Resistenza al fuoco

S.3 Compartimentazione

S.4 Esodo

S.5 Gestione della sicurezza antincendio

S.6 Controllo dell’incendio

S.7 Rivelazione ed allarme

S.8 Controllo di fumi e calore

S.10 Sicurezza impianti tecnologici
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Applicazione ad una manifestazione temporanea di pubblico
spettacolo

Classificazione attività: HA (quota 0)  + OA o OB o OC o OD

Classificazione aree: TO2



Ing. Annalicia Vitullo 

RTV 15

178


	Diapositiva 1: Prevenzione incendi per le attività di intrattenimento e spettacolo a carattere  pubblico (D.M. 22/11/2022 – RTV15)
	Diapositiva 2: Di cosa parliamo?
	Diapositiva 3: Perché ne parliamo?
	Diapositiva 4: Perché ne parliamo?
	Diapositiva 5: Perché ne parliamo?
	Diapositiva 6: MODULO 1
	Diapositiva 7: TULPS - Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773  art. 68
	Diapositiva 8: TULPS - Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773  art. 69
	Diapositiva 9
	Diapositiva 10
	Diapositiva 11
	Diapositiva 12
	Diapositiva 13
	Diapositiva 14
	Diapositiva 15
	Diapositiva 16
	Diapositiva 17
	Diapositiva 18
	Diapositiva 19
	Diapositiva 20
	Diapositiva 21
	Diapositiva 22
	Diapositiva 23
	Diapositiva 24
	Diapositiva 25: Le misure di sicurezza
	Diapositiva 26: MISURE DI SICUREZZA NEI LOCALI DI PUBBLICO SPETTACOLO
	Diapositiva 27: D.M. 19/8/1996: campo di applicazione
	Diapositiva 28: D.M. 18/3/1996: campo di applicazione
	Diapositiva 29: RTV 15: campo di applicazione
	Diapositiva 30: Le misure di sicurezza
	Diapositiva 31: Le misure di sicurezza
	Diapositiva 33: Le misure di sicurezza    
	Diapositiva 34: Le misure di sicurezza
	Diapositiva 35: Le misure di sicurezza
	Diapositiva 36: Le misure di sicurezza
	Diapositiva 37: Le misure di sicurezza
	Diapositiva 38: LE MISURE DI PREVENZIONE INCENDI
	Diapositiva 39: Le misure di prevenzione incendi
	Diapositiva 40: Le misure di prevenzione incendi
	Diapositiva 41
	Diapositiva 42: Le misure di prevenzione incendi
	Diapositiva 43: Le misure di protezione
	Diapositiva 44: I criteri di progettazione, realizzazione e gestione delle manifestazioni pubbliche
	Diapositiva 45: I criteri di progettazione, realizzazione e gestione delle manifestazioni pubbliche
	Diapositiva 46: I criteri di progettazione, realizzazione e gestione delle manifestazioni pubbliche
	Diapositiva 47: I criteri di progettazione, realizzazione e gestione delle manifestazioni pubbliche
	Diapositiva 48: Le manifestazioni ad elevata criticità  
	Diapositiva 49: La tragedia di Piazza San Carlo
	Diapositiva 50: La tragedia di Piazza San Carlo
	Diapositiva 51: Le manifestazioni ad elevata criticità  
	Diapositiva 52: Le manifestazioni ad elevata criticità Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018 
	Diapositiva 53: Le manifestazioni ad elevata criticità Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018 
	Diapositiva 54: Le manifestazioni ad elevata criticità Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018 
	Diapositiva 55: Le manifestazioni ad elevata criticità Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018 
	Diapositiva 56: Le manifestazioni ad elevata criticità Circolare del Ministero dell’Interno prot. 11001/1/110(10) del 18/07/2018
	Diapositiva 57: CAPIENZA
	Diapositiva 58: CAPIENZA
	Diapositiva 59: CAPIENZA
	Diapositiva 60: CAPIENZA
	Diapositiva 61: CAPIENZA
	Diapositiva 62: CAPIENZA
	Diapositiva 63: CAPIENZA
	Diapositiva 64: SUDDIVISIONE DELLA ZONA IN SETTORI
	Diapositiva 65: SUDDIVISIONE DELLA ZONA IN SETTORI
	Diapositiva 66: SUDDIVISIONE DELLA ZONA IN SETTORI
	Diapositiva 67: ALTRE MISURE DI PROTEZIONE
	Diapositiva 68: LA GESTIONE DELLA SICUREZZA 
	Diapositiva 69: LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA) 
	Diapositiva 70:    
	Diapositiva 71
	Diapositiva 72
	Diapositiva 73: LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)
	Diapositiva 74: LA GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (GSA)
	Diapositiva 75
	Diapositiva 76: OPERATORI DI SICUREZZA 
	Diapositiva 77: OPERATORI DI SICUREZZA 
	Diapositiva 78: OPERATORI DI SICUREZZA 
	Diapositiva 79: OPERATORI DI SICUREZZA 
	Diapositiva 80: OPERATORI DI SICUREZZA 
	Diapositiva 81: SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
	Diapositiva 82: SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
	Diapositiva 83: SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
	Diapositiva 84: SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
	Diapositiva 85: SERVIZIO DI VIGILANZA ANTINCENDIO
	Diapositiva 86: INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
	Diapositiva 87: INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
	Diapositiva 88: INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
	Diapositiva 89: INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
	Diapositiva 90: INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
	Diapositiva 91: INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
	Diapositiva 92: INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
	Diapositiva 93: INFORMAZIONE DEL PUBBLICO
	Diapositiva 94: COMUNICAZIONE
	Diapositiva 95: COMUNICAZIONE
	Diapositiva 96: COMUNICAZIONE
	Diapositiva 97: COMUNICAZIONE
	Diapositiva 98
	Diapositiva 99
	Diapositiva 100: MODULO 2: la regola tecnica verticale RTV 15
	Diapositiva 101: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 102: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 103: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 104: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 105: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 106: Generalità sulle regole tecniche verticali 
	Diapositiva 107: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 108: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 109: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 110: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 111: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 112: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 113: Generalità sulle regole tecniche verticali
	Diapositiva 114: RTV 15
	Diapositiva 115: RTV 15
	Diapositiva 116: RTV 15
	Diapositiva 117: RTV 15
	Diapositiva 118: RTV 15
	Diapositiva 119: RTV 15
	Diapositiva 120: RTV 15
	Diapositiva 121: RTV 15
	Diapositiva 122: RTV 15
	Diapositiva 123: RTV 15  
	Diapositiva 124: RTV 15: profili di rischio
	Diapositiva 125: RTV 15: profili di rischio
	Diapositiva 126: RTV 15: profili di rischio
	Diapositiva 127: RTV 15: profili di rischio
	Diapositiva 128: RTV 15
	Diapositiva 129: RTV 15
	Diapositiva 130
	Diapositiva 131: RTV 15
	Diapositiva 132: RTV 15
	Diapositiva 133: RTV 15
	Diapositiva 134: RTV 15
	Diapositiva 135: RTV 15
	Diapositiva 136: RTV 15
	Diapositiva 137: RTV 15
	Diapositiva 138: RTV 15
	Diapositiva 139: RTV 15
	Diapositiva 140: RTV 15
	Diapositiva 141: RTV 15
	Diapositiva 142: RTV 15
	Diapositiva 143: RTV 15
	Diapositiva 144: RTV 15
	Diapositiva 145: RTV 15
	Diapositiva 146: RTV15
	Diapositiva 147: RTV 15
	Diapositiva 148: RTV15
	Diapositiva 149: RTV15
	Diapositiva 150
	Diapositiva 151: RTV 15
	Diapositiva 152: RTV 15
	Diapositiva 153: RTV 15
	Diapositiva 154: RTV15
	Diapositiva 155: RTV15
	Diapositiva 156: RTV 15
	Diapositiva 157: RTV 15
	Diapositiva 158: RTV 15
	Diapositiva 159: RTV 15
	Diapositiva 160: RTV 15
	Diapositiva 161: RTV 15
	Diapositiva 162: RTV 15
	Diapositiva 163: RTV 15
	Diapositiva 164: RTV 15
	Diapositiva 165: RTV 15
	Diapositiva 166: RTV 15
	Diapositiva 167: RTV 15
	Diapositiva 168: RTV 15
	Diapositiva 169: RTV 15
	Diapositiva 170: RTV 15
	Diapositiva 171: RTV 15
	Diapositiva 172: RTV 15
	Diapositiva 173: RTV 15
	Diapositiva 174: RTV 15
	Diapositiva 175: RTV 15
	Diapositiva 176: RTV15        
	Diapositiva 177: RTV15        
	Diapositiva 178: RTV 15

